
.In America 
è il momento del rock dal vivo. Un trionfo 
le tournée in contemporanea 
di Bruce Springsteen e Michael Jackson 

A mva VedirePro 
lo «spot» intelligente: brevissimi filmati 
a cartoni animati per imparare 
dalla televisione. Li firma Piero Angela 

CULTURAe SPETTACOLI 

D testamento di Caterina 
Einaudi sta per mandare in libreria la biografia di 
Caterina di Russia (di cui anticipiamo alcune pagi
ne) scritta da Isabel de Madarlaga, la figlia di Salva
dor, diplomatico e intellettuale spagnolo prestigio
so. isabel Insegna storia russa ali Università di Lon
dra. L'opera è un affresco politico e sociologico 
della Russia del 700. Ma la morte di Caterina non 
può non ricordare altre morti... 

I S A K L DE MADARIAQA 

• • All'epoca del suo apo
geo, Caterina era In grado di 
porterà a termine una quantità 
sbalorditiva di lavoro. Matti
niera com'era - la sua giorna
le Iniziava alle cinque (quan
do lu più vecchia alle sei) - al 
tuo risveglio accendeva la stu-
la da li per non disturbare 1 
servitori. SI accingeva quindi a 
leggere e a scrivere con Impe
gno vuotando parecchie tazze 
di Ione calle nero. Alle nove 
metteva da parte la penna per 
ricevere I funzionari del go
verno, leggere o ascollare le 
loro relazioni, firmare ukazye 
concedere udienze, lino all'u
na, quando si ritirava per pre
pararti al pranzo (servito alle 
due dall'Inizio della guerra 
svedese nel 1788). Non si 
concedeva lunghe e compli
cale udienze mattutine, ma si 
vestiva nell'Intimità della pro
pria camera e compariva nella 
sala da toilette aperta al pub
blico solo per I tocchi finali di 
cui necessitava l'acconciatu
ra: la sistemazione di una cuf
fia di pizzo o batista, adorna 
di diamanti, sul capo legger
mente Incipriato. Ormai In
grassata, nelle riunioni infor
mali usava indossare ampie 
vestaglie di seta, mentre aveva 
prescritto come tenuta di pro
tocollo a corte la veste vec
chio stile delle moglie dei 
boleri (con gran dispetto delle 
seguaci delle mode francesi), 
che scendeva ampia dalle 
spalle. 

Fatta eccezione per I giorni 
di astinenza, nel quali l'impe
ratrice pranzava In privato, al
la sua tavola sedevano di soli
to dai dieci al venti commen
sali, appartenenti al ranghi più 
alti oppure alla ristretta cer
chia degli amici personali più 
Intimi, che comprendeva al
cuni stranieri, tra I quali ricor
deremo Miranda durante il 
suo soggiorno In Russia. Cate
rina seguiva un'alimentazione 
sobria e I suol commensali, 
dopo I pasti spartani e mal 
preparati del desco Imperiale, 
non di rado si trasferivano ne
gli appartamenti del lavorilo, 
o di altri cortigiani dove la ta
vola era sempre Imbandita. 

Caterina era astemia e solo sul 
finire della sua vita prendeva 
ogni tanto un bicchiere di Ma
deira su consiglio del medico. 

Nel pomeriggio leggeva, o 
ascoltava una lettura cucendo 
o ricamando; oppure riceveva 
visite straordinarie di ospiti il
lustri, come Diderot o Grlmm 
Quindi si rimetteva al lavoro 
con I suol segretari, esaminan
do dispacci e rapporti e lorse 
trascorreva un'ora o due a 
giocare con I nipoti. Alle sei, 
inline, quando e era un ricevi
mento a corte, l'Imperatrice 
•faceva II giro, del suol ospiti 
nel vari salotti del Palazzo 
d'Inverno, per poi sedersi al 
tavolo da gioco con I cortigia
ni o qualche selezionato di
plomatico straniero. Veniva 
servita la cena, ma Caterina, 
senza mal consumarla, alle 
dieci si ritirava nel propri ap
partamenti. Quando Invece a 
corte non si tenevano ricevi
menti ufficiali, riceveva colo
ro i quali avevano l'accesso 
all'Hermilage, residenza In
vernale che preferiva, adia
cente al Palazzo d'Inverno. 
Qui tutte le formalità erano 
bandite e vigeva la proibizio
ne di alzarsi In piedi quando 
lo leceva la «Matuska». Bra 
l'occasione per esaminare 
quadri e Incisioni; la compa
gnia si concedeva giochi, par
tite a carte, sciarade, o assiste
va a un concerto o alla rappre
sentazione di una commedia 
francese o russa. 

Al giorni della sua gioventù, 
Caterina aveva spesso eccel
lalo gli inviti degli amici In cit
tì o in campagna. Partecipava 
perfino a teste in maschera 
pubbliche, addirittura trave
stendosi da uomo e compor
tandosi come tale. In un'occa
sione perseguitò con le sue at
tenzioni una giovane donna fi
no al punto che la sua vittima 
la aggredì e, con suo grande 
lastldio, le strappò la masche
ra. La sorella di air James Har
ris, Gertrude, la vide ad un bal
lo In maschera a corte nel 
1778: era •raffinatissima con 
un domino veneziano e un 
cappello ornato di diamanti, 
la bautta fatta di un'unica fila 
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Esce per Einaudi una monumentale 
biografìa dell'imperatrice 
illuminista: la vita di corte 
la politica, i complotti, la morte 

di grossi diamanti e per botto* 
ne un altro esemplare straor
dinario. Stava benissimo, ma 
sembrava a tal punto un uomo 
che in un primo tempo non la 
distinsi dal ministri stranieri, 
dal prìncipe Potemkin e dagli 
altri uomini con cui sedeva al 
tavolo di Macao-. 

Con l'avanzare dell'età, Ca
terina prese a trascorrere più 
tempo nei suoi palazzi. Passa
va la stagione fredda nel Pa
lazzo d'Inverno a San Pietro
burgo, e, dopo la morte di Po
temkin, qualche settimana in 
primavera e in autunno al Pa
lazzo di Tauride, che aveva 
riacquistato dalle proprietà di 
lui. Durante l'estate. Invece, 
abitava nella prediletta resi
denza di Carskoe Selo, nel
l'appartamento In freddo stile 
classicistico decorato da 

Charles Cameron. autore an
che del progetto di una spe
ciale rampa che le rendeva 
più comodo scendere al par
co, La vita a Carskoe Selo era 
particolarmente informale e 
allegra. I giovani granduchi e, 
dopo i rispettivi matrimoni, le 
loro mogli organizzavano 
spettacoli teatrali e concerti -
Alessandro suonava il violino. 
Quanto a Paolo e Maria Fèdo-
rovna, trascorrevano l'estate a 
Pavlovsk senza cosi interferire 
sull'informalità della corte di 
Caterina. Non mancavano pe
rò gli intrighi, |x>llticl e amoro
si, a far da contrappunto a 
questa facciata di sorrisi; l cor
tigiani si ingegnavano in conti
nuazione per guadagnarsi i fa
vori dell'imperatrice o del fa
vorito. 

Tratto caratteristico dell'as

solutismo russo nel secolo 
XVIII era l'assenza di barriere 
fra la gente e la famiglia re
gnante. I palazzi e i parchi im
periali, sia nella capitale che 
In campagna, erano aperti al 
pubblico «decentemente* ab
bigliato. Un ballo in maschera 
dato a corte, visto da Gertrude 
Harris del 1778. 

Nel salone d'Apollo e nelle 
due stanze antistanti, ballano la 
borghesia e altra gente di classe 
inferiore. In questi appartamenti 
danzava l'imperatrice e qualche 
domestica in costume da ma
schera; noi andammo nella galle
ria per godere del Coup d'oeil: 
sembrava che persone di ogni ti
po vi fossero ammesse, ma erano 
tutti molto tranquilli e civili. 

Anche Miranda descrive un 
ricevimento a Pavlovsk dove 
ballavano e passeggiavano al

meno seimila persone prove
nienti dalla capitale, fra cui 
molti rispettabili kupcy vestiti 
con il tradizionale costume 
russo. 

Il parco di Carskoe Selo era 
aperto al pubblico. Un giorno 
che Caterina stava seduta su 
una panchina In compagnia 
della sua fedele cameriera 
personale, dopo la passeggia
ta di primo mattino, passò di lì 
un uomo che lanciò alle due 
anziane signore uno sguardo 
sprezzante e, senza ricono
scere l'imperatrice, proseguì 
fischiando. All'indignata ca
meriera Caterina fece soltanto 
osservare: «Cosa credi, Marija 
SaviCna, vent'anni fa non sa
rebbe successo. Siamo diven
tate vecchie. È colpa nostra». 
C) 

Il 2/13 novembre Caterina 
fece la sua ultima apparizione 
in pubblico. Trascorse appar
tata i due giorni successivi, 
seppure lavorando come di 
consueto. Il 5/16 novembre sì 
alzò alla solila ora, ma nel 
corso della mattinata si ritirò 
nel suo camerino personale. 
Non vedendola più uscire, il 
valletto e la cameriera forza
rono la porta e la trovarono 
riversa, vittima di una grave 
apoplessia. Fu trasportata nel
la sua camera da letto dove, 
troppo pesante il suo corpo 
inerte per essere sollevato 
senza danni, fu adagiata a ter
ra su un materasso e salassata 
dal dottor Roggerson. 

L'imperatrice non era anco
ra morta. Ma chi doveva suc
cederle? Alessandro, che era 
a passeggiare sulle banchine, 
fu richiamato precipitosamen
te a corte. I più alti funzionari 
imperiali presenti in quel mo
mento a San Pietroburgo, Pla
ton Zubov, Bezborodko, il ge
nerale N.l. Saltykov (presiden
te del Collegio della Guerra), 
il procuratore generale, A. Sa-
mojlov, Aleksej Orlov, con
vennero, insieme al metropo
lita, sulla necessità di manda
re subito a chiamare il grandu
ca Paolo. 

Gli intrighi germogliarono 
per ogni dove. Il generale Sal
tykov non voleva ammettere 
Alessandro al capezzale della 
nonna, temendo che potesse 
proclamarsene successore. 
Frattanto il fratello di Platon 
Zubov, Nikolaj, galoppava alla 
volta di Gattina per informare 
il granduca Paolo. Anche 
Alessandro inviò al sospetto
so padre un proprio messag
gero, il conte F.V. Rostopcin, 
per non venire sospettato dì 
volergli sottrarre il trono. 

Sulle prime Paolo si allarmò 

all'arrivo di Nikolaj Zubov, te
mendo si trattasse di una 
squadra armata per arrestarlo. 
Ma la notizia recatagli lo solle
vò, fino all'opposto estremo 
dell'esaltazione, giacché gli si 
apriva finalmente la prospetti
va del potere. La coppia gran
ducale giunse a Palazzo d'In
verno verso le nove di sera. 
Ad accoglierli c'erano Ales
sandro e Costantino, nella di
visa in stile prussiano di Gatti
na, casacche strettamente ab
bottonate, stivali alla coscia e 
guanti - uniformi vietate pri
ma d'allora fuori di Gatclna 
stessa e Pavlovsk. 

Caterina giaceva ancora sul 
pavimento della sua camera, 
distesa sul materasso, e respi
rava con difficoltà. Le sue ulti
me ore di vita furono motivo 
di angoscia e ansia intense. 
Avrebbe riacquistato cono
scenza per un tempo suffi
ciente a diseredare II figlio in 
favore di Alessandro? Si sa
rebbe ripresa? Avrebbe tirato 
avanti, semiparalizzata, per 
settimane, imponendo così la 
reggenza? I cortigiani vaglia
vano con apprensione l'op
portunità di dichiarare la pro
pria fedeltà a Paolo, troppo 
presto o forse troppo tardi. 
Questi, frattanto, si era inse
diato nella sala da toilette 
dell'Imperatrice, al di là della 
sua camera da letto. Tutti co
loro che venivano a richieder
ne gli ordini dovevano passa
re davanti al giaciglio dell'im
peratrice moribonda, su cui 
versavano lacrime straziate la 
sua cameriera personale e le 
dame di compagnia. Gli uomi
ni di Gatcìna l'uno dopo l'al
tro arrivavano a porgere i pro
pri omaggi al sole nascente, a 
colui al quale avevano legato 
da lungo tempo le loro sorti, 
tra la meravìglia dei cortigiani 
di Caterina, a domandarsi 
donde venissero quei «goti» 

6/17 novembre l'arcive
scovo amministrò per l'ultima 
volta i sacramenti all'Impera
trice. A una certa ora del po
meriggio il granduca Paolo 
mandò a chiamare A.A. Be
zborodko e lo istruì su come 
redigere il manifesto annun
ciarne la sua successione. Tra
dizione vuole che durante 
quest'incontro il testamento 
di Caterina, in cui Paolo veni
va scavalcato da Alessandro, 
fosse distrutto con un atto di 
tacita complicità fra i due uo
mini. Caterina giacque ancora 
agonizzante sul pavimento 
finché, senza aver mai ripreso 
conoscenza, spirò alle 9,45 di 
sera, trentasei ore dopo esse
re stata colpita da apoplessìa. 

Bologna scopre i «Guasti» del '500 
MI BOLOGNA. La consape
volezza dell'Importanza della 
scuola bolognese ed emiliana 
nel panorama della storia del
l'arte Italiana è andata vìa vìa 
aumentando grazie alla iena-
eia con la quale gli studiosi 
bolognesi - sulla scorta della 
strada aperta in anni lontani 
da Roberto Longhi, poi da Ce
sare Gnudl e Francesco Ar
cangeli con le Biennali d'arte 
antica e In anni più recenti 
con le importami occasioni 
esposltive offerte dalla Pina
coteca nazionale - hanno sa
puto aondare il tessuto cultu
rale Cinque e Seicentesco ora 
universalmente apprezzato 
(anche In termini economici) 
specialmente nel nord Europa 
e oltreoceano. In particolare il 
Sottendente Andrea Emilia
ni ha ìntessuto un'importante 
trama di relazioni con alcuni 
musei stranieri «esportando* 
la nostra cultura artistica pri
ma negli Usa (la grande mo
stra del Carracci) ed ora cu
rando, insieme all'Albertina di 
Vienna, una significativa mo
stra su «Bologna e l'Umanesi
mo. che, appena apertasi nel
le sale della Pinacoteca del 
capoluogo emiliano, verrà 
esposta nel mesi di maggio-
giugno negli spazi del museo 
viennese. 

U mostra, che propone di
segni, incisioni e nielli, copre 

un arco temporale alquanto 
problematico per l'arte bolo
gnese (1490-1510) poiché ad 
una vera fioritura dovuta ad 
importanti presenze di artisti 
quali Francesco de) Cossa, Er
cole Roberti. Lorenzo Costa, 
Francesco Francia, Amico 
Aspertini per citarne solo al
cuni operosi nella «domus 
magna» dei Bentivogllo e in 
altri luoghi documentati dalle 
fonti archivistiche, corrispon
de per dirla con Emiliani stes
so e Konrad Oberhuber, diret
tore della Graphische Sam-
mlung Albertina e curatore, 
insieme a Marzia Faietti, della 
mostra, una «drammatica can
cellatura» dovuta agli eventi 
storici successivi di «più di 
cento metri quadrati di pittura 
di Francesco del Cossa e di 
Ercole Roberti; e poi la furiosa 
cassazione, nel 1507 appena, 
dell'Intero palazzo che I Ben
tivogllo avevano fatto erigere 
a Pagno dì Lapo Portigìani so
lo pochi anni avanti. Quanto 
dire che la città ha dovuto as
sistere alla scomparsa così 
della massima opera della 
scuola ferrarese, dopo il ca
lendario medioevaleggiante 
dì Schifanoia, e, dunque, della 
più grande opera d'arte italia
na degli anni 80». 

Ecco allora che il grande 
•Guasto» (così ancor oggi si 

Una importante mostra documenta 
venti anni (dal 1490 al 1510) dell'arte 
bolognese e emiliana. Dopo la gran
dissima esposizione internazionale 
sui Carracci, ora l'attenzione si ap
punta su un'epoca meno indagata, 
quella dell'Umanesimo bolognese. 
La mostra, che raccoglie disegni e 

incisioni provenienti dai più grandi 
musei del mondo, è stata appena 
inaugurata net capoluogo emiliano. 
In maggio sarà a Vienna. Ecco come 
dalla splendida «domus magna» dei 
Bentifoglio si passò in un brevissimo 
arco di tempo alla distruzione di 
splendidi capolavori. 

CEDE AUREOLI 
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«Leda e il cigno» di M Raimondi {Brltish Museum) 

chiama il luogo che vide la fu
ria distruttiva dei bolognesi) 
perdura nell'assenza fisica ma 
anche culturale e il giudizio su 
un'ampia zona di cultura arti
stica deve basarsi solo su 
«un'assenza-presenza» delle 
opere pervenuteci che non 
hanno in nessun caso dimen
sioni monumentali ma affida
no piuttosto la ricostruzione e 
la possibile conoscenza del 
periodo a oggetti piccoli e 
preziosi o a riproduzioni. Da 
qui 1 importanza dei pezzi 
esposti in mostra. 

Il nucleo più consistente è 
quello delle opere dì Marcan
tonio Raimondi, che gli stu
diosi ritengono il più impor
tante incisore del primo Rina
scimento: sono disegni e 
stampe eseguiti durante il pe-
nodo giovanile, quello appun
to bolognese, che precede il 
lungo soggiorno romano, 
Quanto esposto infrange defi
nitivamente il pregiudìzio col
tivato dalla storiografia del 
nostro secolo nei confronti di 
Marcantonio e l'accusa di es
sere solo il «portavoce», an
che se il più fedele, di Raffael
lo Dalle opere dell'urbinate 
infatti Raimondi eseguì decine 
di riproduzioni a stampa - al
lora i, està era veramente l'u
nica possibilità relativamente 
celere di divulgazione e diffu

sione delle grandi tavole di
pinte, pale d'altare o affreschi 
- con una fedeltà interpretati
va solo comprensibile co) fat
to che in Marcantonio, come 
in Raffaello, fossero accesi i 
medesimi ideali classici. Un 
confronto utilissimo viene of
ferto direttamente in sede di 
mostra da un disegno di Raf
faello per la «Lucrezia» con 
l'interpretazione che ne dà 
Marcantonio in una delle sue 
più celebrate incisioni, a parti
re dalla quale tra l'altro Gior
gio Vasari fa iniziare il rappor
to tra ì due artisti e il periodo 
romano del nostro, 

Ma si diceva prima che il 
bolognese non fu solo un'eco, 
seppure di grandissima quali
tà, dell'opera più alta dell'ur
binate: i lavori del perìodo 
giovanile sono nella quasi to
talità personalissime invenzio
ni che dimostrano come l'i
deale classico, la «suavitas» 
raffaellesca fosse già autono
mamente presente nel giova
ne Marcantonio che allora fre
quentava la bottega di France
sco Francia, la cui tenera clas
sicità di sapore fiorentino l'al
lievo tempera con un più 
asciutto linguaggio nordico (e 
il contatto artistico con DQrer 
e con altri artisti tedeschi e 
documentato ancora dal Va
sari). 

Asterix 
il primo 
fumetto 
In braille 

Uscirà in Francia la prossima settimana il primo fumetto 
per non vedenti, t opera di un giovane ex allievo dell'Isti
tuto di Belle Arti di Lione e contiene disegni e didascalie in 
rilievo ispirate al popolarissimo (in Francia ma anche altro
ve) Asterix. Il lavoro di Olivier Poncer è stato passibile 
grazie a numerosi sponsor e all'interessamento del mini
stero della Pubblica Istruzione. «Ho cercato di dare ai non 
vedenti - ha detto Poncer - accesso alte forme oltre che 
alle parole In un mondo in cui l'immagine assume un ruolo 
crescente. Non è stato facile ma credo di esserci riuscito». 
Il libro è stato tirato in 1 Ornila copie. 

A Hollywood 
scioperano 
anche 
gli attori 

Dopo scrittori e sceneggia
tori a Hollywood sono scesi 
in sciopero anche gli attori. 
Chiedono l'adeguamento 
delle retribuzioni, il ricono
scimento di un diritto d'im
magine che preveda com
pensi anche per le «repli

che», la possibilità di trattare personalmente con i finanzia
tori estemi dei programmi. Produttori e sponsor hanno 
bruscamente risposto di no su tutto il fronte delle richieste. 
Il braccio di ferro sembra destinato a durare a lungo. La 
produzione di serial e sceneggiati tv, già in crisi per l'asten
sione dal lavoro dei redattori dei testi, dovrebbe subire un 
ulteriore rallentamento. 

Aste 
I giapponesi 
fanno 
piazza pulita 

I giapponesi, forti del loro 
yen, continuano a domina
re incontrastati i mercati In
ternazionali delle opere 
d'arte. Ieri sono volati in 
Giappone un Dati, un Kan-
dinsky e un De Vlamlnck. 

1 Botatile autour d'un pi$-
sentii di Salvador Dalì è stato aggiudicato a Parigi per un 
miliardo e 300 milioni. All'anonimo giapponese che l'ha 
acquistato è stata sufficiente una telefonata per sbaragliare 
la concorrenza. Un personnage bizarre di Kandlnsky e 
stato «battuto» a 900 milioni e, a poco meno, è stato 
aggiudicato un paesaggio di Maurice De Vlaminck. Per 
vederli, d'ora in poi, sarà necessario un vìaggletto in Orien
te. 

Il Jazz 
perde anche 
Danny 
Richmond 

Un altro lutto nel mondo 
del jazz: il batterista Danny 
Richmond, per oltre ven
t'anni fedele compagno di 
Charles Mìngus, è stato 
stroncato da un attacco 
cardiaco nei giorni scorsi a 

— - ^ ^ ^ ^ ^ ^ — New York, la città dove era 
nato 53 anni fa. Sabato avrebbe dovuto suonare a Roma 
dove era stato pochi mesi fa, alla fine del 1987, al Music 
Inn, in compagnia quella volta di Don Pullen, George 
Adams e Cameron Brown. Con Mìngus il giovane Ri
chmond entrò nel 1956, poco più che ventenne, e subito 
contribuì a creare un team ritmico esaltante e di rara effi
cacia. Il nome dì Danny compare in tuite le più celebri 
incisioni mingusiane. 

Il «Premio Donna 
città di Roma» 
a Miriam Mafai 
per «Pane nero» 

Miriam Mafai con II libro 
Pane nero. Donne e Dita 
quotidiana netta seconda 
guerra mondiale ha vinto il 
«Premio Donna città di Ro
ma» per «aver offerto al gè-
nere letterario della storio* 

-»»»̂ -»»»»-»»»»»»»»»»»»»»»»̂ -»̂ »» grafia - dice la motivazione 
della giuria presieduta da Gabriella Sobrino - sia la docu
mentazione del protagonismo civile delle donne nella se
conda guerra mondiale, sia l'interpretazione tutta femmi
nile della storia che sa scoprire i valori più alti nei momenti 
senza fasto». Il libro di Miriam Mafai ha prevalso su La 
barberina dì Giuseppe Dall'Ongaro e Occidente misterio
so di Giorgio Galli. Il premio, nato cinque anni la per dare 
un riconoscimento agli autori italiani che con le loro opere 
sottolineano l'immagine della donna nella società di ieri e 
di oggi, è stato consegnato lunedì sera al teatro Olimpico 
di Roma. 

ALBERTO CORTESE 

Attorno alle opere di Mar
cantonio sono esposte anche 
quelle dei condiscepoli o co
munque degli artisti che fre
quentavano a qualche titolo la 
bottega del Francia: degli ora
fi Peregrino da Cesena e Nico-
letto da Modena; dello stesso 
Francia e del figlio di lui, Jaco
po, di Amico Aspertini, di Ja
copo Ripanda (i cui disegni 
vennero attribuiti in passato a 
Baldassarre Peruzzi). 

Le opere esposte - prove
nienti dai maggiori musei ita
liani, dal Louvre, dal British 
Museum, dall'Ashmolean di 
Oxford, dal gabinetto delle 
Stampe dì Berlino, da New 
York e da altre sedi, anche pri

vate, degli Usa, nonché dalla 
Sammlung Albertina - sono 
tutte documentate net ponde
roso catalogo (Nuova Alfa 
Edizioni) che accompagna la 
mostra e che propone, oltre ai 
saggi dei curatori e alle sche
de delle opere, anche un'arti
colata indagine sull'aspetto 
letterario e sfilosofico a cura di 
Giammario Anselmi 0 grandi 
commentì ai testi della classi
cità vengono avviati nella cul
tura europea proprio dai chio
satori dello Studio bolognese) 
e sulle ricche ma privatissime 
collezioni d'arte antica degli 
umanisti e delie grandi fami
glie senatorie a cura di Sandro 
De Maria. 

Johann Jakob Bachofen 
Il matriarcato 

Tomo primo 

Per la prima volta in traduzione integrale 
un grande classico della storia delle religioni, 
rassegna enciclopedica dei miti e dei sìmboli 

di tutto il mondo che hanno tramandato fino a noi 
la presenza del potere femminile. 

A cura di Giulio Schiavoni, con un saggio di Furio Jesi. 

-1 millenni -, pp. IXXIV-522 con 30 Illustrazioni tuort testo. 
L. 60 000 
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